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Alla Gent.ssima dott. Alessandra Barone 

Ufficiale Giudiziario Dirigente UNEP Tribunale di Pistoia 

 

 

Cara collega,  

mi complimento con Te per il pezzo “ analisi e sintesi sul XLIII Congresso Nazionale del 

Notariato”. Hai preso spunto per le Tue riflessioni da un evento che a cercarne uno più appropriato  

nemmeno  con la lanterna si sarebbe  trovato né di meglio. Hai fatto centro (con il Presidente 

Piccoli) dicendo a voce alta e pubblicamente ciò che ho sempre pensato. Spero non siamo i soli,  ma 

non mi illudo. In pochi sanno volare. E Tu hai volato alto. Altri, fra noi, starnazzano ed hanno pure 

l’arroganza di salire sul pulpito.  E non sanno che prima di cominciare a parlare bisogna mettere in 

moto il cervello; bisogna avere chiaro in mente dove si è e dove si vuole arrivare avendo delineato, 

anche se per grandi linee, il percorso da fare. Non vedo chi fra noi oggi sia in grado. Tu mi sei 

piaciuta, ma sei una spanna sopra e per la massa parli d’altro. D’Aurora predilige un obiettivo e non 

si cura del contingente o si cura poco. Qualche altro è carente in concretezza. 

Vedi, cara collega, quello che a noi manca è lo stratega. Faccio un esempio ricorrendo ad alcuni 

personaggi politici per dimostrare ciò che voglio dire. Bossi, sul quale faccio riserva di giudizi 

ideologici, è uno stratega. Si è persino inventato un popolo ed un territorio, impensabile fino ai 

tempi in cui al ginnasio  studiavo di storia e geografia. Popolo e territorio inesistente. Nella sua 

strategia ha però continuato ad ascoltare la sua  gente attingendo da quell’humus senza perdere mai 

di vista l’obiettivo. E la gente, molto composita, una grande massa dove spicca qua e la qualche 

pensatore, lo ha ripagato.  Lo stesso Berlusconi miete successi perché maestro di incoerenza. Dice 

tutto e il contrario di tutto pur di far contenta la gente, ma poi finisce per far “la sua strada” e 

perseguire i suoi obiettivi. Perchè invece la sinistra e il DS è perdente? Perché da quella parte in 

particolare in quel partito quasi tutti starnazzano, le idee sono poche, gli obiettivi zero tagliato, le  

giovani generazioni ingessate  e tagliate fuori dal dibattito. Ecco la nostra categoria è come il DS.  

Il presidente Piccoli, per tua bocca, sottolinea che : “ in tempi difficili occorrono leaders dotati di 

serietà, prudenza, tenacia oltre che di visione e motivazione, capaci di assumere decisioni e 

scelte connotate da leadership, non da followship, capaci di creare consenso, non già ricercare 

consenso ad ogni costo”. Parole sante! 

Vorrei segnalare questa tua altra riflessione da prendere al volo da parte della categoria degli 

Ufficiali Giudiziari nel raffronto con i Notai. Nel paragrafo successivo della tua sintesi riferisci 

dell’impegno della Corporazione Notai di imporre ai suoi membri canoni più severi di quelli che 

la legge stessa richiede e che la società nel suo complesso si aspetta. In sostanza Piccoli dice : 

“pressione morale nei confronti di chi abbia comportamenti dubbi…. che possa danneggiare la 

reputazione della professione. Perché quella reputazione è un bene comune di cui tutti devono 

essere custodi…” Bene! Prendiamo esempio, facciamo nostre quelle parole, lavoriamoci sopra ed 

andiamo alla conclusione. 

Infine  vorrei richiamare l’attenzione su di un tema centrale che mi sta a cuore e che è la 

formazione. Gli ufficiali giudiziari sono carenti in questo settore. Vivono alla giornata. 

L’amministrazione non si cura di loro; pretende  però preparazione e competenza, pena in difetto 

procedimenti disciplinari. E pensare che ha “ promosso” quasi duemila ex B3 mandandoli allo 

sbaraglio  senza un benché minimo stage di preparazione professionale, di  formazione. Il tutto con 

il beneplacito dei sindacati. Questa gente va formata e gli ex C1 ri-formati. L’ignoranza è il peggior 

nemico della società a livello social- politico ancor più nel settore professionale e lavorativo. Oggi 

si progredisce solo attraverso le specializzazioni.   Dissento con il prof. Bove al quale vorrei dire 

che non tutti possono fare tutto. Sarebbe l’anarchia. L’avvocato faccia il difensore “ estremo 

baluardo della legalità” e quindi della democrazia. Aspetto una risposta da Bove al quale chiedo di 

sapere che direbbe se nel settore penale l’avvocato facesse allo stesso tempo il PM ed il difensore?  

Non è meno ambiguo e  rischioso dal penale  il campo civilistico  dove la separazione  degli 

interessi in gioco è molto labile e spesso di difficile evidenziazione. Se con il penale c’è in gioco la 
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libertà individuale, in ambito civile chiunque può finire sul lastrico mancando tutele, garanzie e 

confusione dei ruoli. Andiamoci piano con il qualunquismo di maniera e le liberalizzazioni del tipo 

America di Bush.  All’avvocato civilista facciamogli difendere (e bene)  gli interessi del singolo, 

ma (con metafora calcistica) non chiededetici di fargli fare l’attaccante. L’esecuzione forzata non 

può essere affidata all’arbitrio del creditore, come ambisce Bove. Sarebbe come concedere di farsi 

giustizia da soli. La negazione di tale facoltà è uno dei cardini della nostra civiltà giuridica 

faticosamente conquistata.  Per una questione di trasparenza, di certezza del diritto, i ruoli vanno 

separati per non creare confusione  in questa società in trasformazione.  

Per concludere e tornando alla formazione e all’aggiornamento professionale mi piace sottolineare 

che bisogna imporli non solo al medico, al notaio, ma anche all’avvocato e soprattutto all’ufficiale 

giudiziario, chiamato a confrontarsi in questo mondo globalizzato con il resto del mondo e le 

notificazioni, ma soprattutto con l’Unione Europea e il titolo esecutivo europeo, con il 

riconoscimento delle sentenze straniere e il D.I.P, con la normativa sul riconoscimento e 

l’esecuzione delle decisioni in materia civili e commerciali, con la disciplina sulle obbligazioni 

extracontrattuali che giungono da Oltralpe, alcune automaticamente vigenti nel nostro ordinamento. 

Lo dico affinché sia risaputo e perché la ignoranza di tali norme non venga imputata al “povero”, 

singolo lavoratore. Chiediamo con forza  al nostro attuale datore di lavoro riqualificazione, 

formazione ed aggiornamento professionale. E’ una battaglia da fare. Cominciamo da qui il resto 

verrà da sé avendo le idee chiare.  

Dott. Francesco Laquidara 
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